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INTRODUZIONE


Benvenuti allo studio dell’epistola di Paolo agli Ebrei. Il tema del nostro studio sarà “Oltre la Cortina”. Perciò, il nostro fine ultimo in questo studio non è semplicemente quello di capire il messaggio dell’epistola agli Ebrei, ma di sperimentarlo. Il tema Oltre la Cortina è veramente prezioso. La cortina è legata al tabernacolo di Mosè, che consisteva di tre sezioni: il cortile esterno, il luogo santo e quindi il luogo santissimo, in cui dimorava la gloria di Dio. Una cortina separava il luogo santo dal luogo santissimo. Questa cortina impediva all’uomo di entrare nella pienezza della presenza di Dio.


Nell’Antico Testamento soltanto il sommo sacerdote poteva oltrepassare quella cortina una volta all’anno nel giorno dell’espiazione. Con questa cortina lo Spirito Santo intendeva dire che non era ancora aperta la via alla presenza di Dio. Mentre vigeva ancora l’Antico Testamento, non era ancora rivelata la via al luogo santissimo. Lo spargimento del sangue del Signore Gesù Cristo era necessario per aprirci la via oltre la cortina, nella presenza reale di Dio stesso. Questo è il tema centrale della lettera agli Ebrei, ed è anche il motivo per cui quest’epistola è così sacra. L’epistola agli Ebrei ci mostra che il nuovo patto è di gran lunga superiore al vecchio patto.



La paternità


La prima domanda che sorge quando ci accostiamo all’epistola agli Ebrei è: Chi è l’autore? A differenza di tutte le altre epistole, l’epistola agli Ebrei è quella in cui non appare il nome dell’autore. Per questo motivo sono sorte delle speculazioni a proposito della sua paternità. Generalmente parlando, si dà per scontato che il suo autore sia l’apostolo Paolo, anche se alcuni studiosi lo hanno messo in dubbio per diverse ragioni.


Oltre alla mancanza dei soliti saluti di Paolo, si dice che lo stile della lettera sia diverso dagli altri scritti paolini. Ma anche lo stile dell’Apocalisse e quello della terza epistola di Giovanni sono diversi, nonostante siano state scritte dallo stesso autore. Lasciando da parte queste obiezioni, chi altri avrebbe potuto scrivere Ebrei se non Paolo? È ammesso da tutti che non esiste altro autore nel Nuovo Testamento, eccetto Paolo, in grado di scrivere un’epistola del genere.


Consideriamo gli scrittori del Nuovo Testamento: Matteo, Marco, Luca, Giovanni, Giacomo, Pietro, Giuda e Paolo. È opinione di tutti che né Matteo né Marco e né Luca fossero in grado di scrivere l’epistola agli Ebrei. Per quanto riguarda l’apostolo Giovanni, l’epistola agli Ebrei è così diversa da Giovanni. Giovanni è semplice e scrive sotto l’impulso della rivelazione. Ma Ebrei è un’opera di studio ben pensata, tratta dall’Antico Testamento. Non potrebbe essere di Giacomo o di Giuda. Le loro epistole sono troppo diverse da quella scritta agli Ebrei.


Certamente, Pietro non ne fu l’autore; infatti, lui stesso riconobbe che le epistole di Paolo erano di un livello spirituale superiore, quando ci dice in 2 Pietro 3:16 che alcuni degli scritti di Paolo erano “difficili da comprendere”. Se Pietro riteneva difficili le altre epistole di Paolo, certamente non sarebbe stato capace di scrivere Ebrei, che è il libro più complicato di tutti i libri eccetto l’Apocalisse. Perciò, dobbiamo concludere che nessuno degli scrittori del Nuovo Testamento avesse la necessaria capacità di scrivere Ebrei, tranne Paolo.


Risalendo al 150 dopo Cristo, Panteno di Alessandria, un insegnante rispettato dei suoi tempi, attribuì la paternità di Ebrei a Paolo. Questo avveniva circa ottant’anni dopo la morte di Paolo. Ma esiste anche una prova insita che favorisce Paolo quale suo autore. In Ebrei 10:34 l’autore scrive: “Avete sofferto con me nelle mie catene”. Perciò, l’autore era qualcuno che era stato in prigione. Anche questo ci indica Paolo, perché Paolo era stato in prigione e nella reclusione aveva scritto un gran numero di epistole ispirate. L’autore era anche legato a Timoteo, visto che in Ebrei 13:23 afferma: “Sappiate che il nostro fratello Timoteo è stato messo in libertà; con lui, se viene presto, verrò a vedervi”. Ancora una volta, la paternità risale a Paolo, che era amico intimo e padre spirituale di Timoteo.


Lo stile di Paolo in questa epistola agli Ebrei doveva naturalmente essere diverso da tutte le altre sue epistole, visto che stava scrivendo ai Giudei. Nelle altre sue epistole scriveva fondamentalmente ai Gentili. In quelle epistole iniziava sempre col suo nome: “Paolo, apostolo di Gesù Cristo”. Paolo aveva evitato di usare quelle parole, dovendo scrivere ad una congregazione giudaica. Invece, ha iniziato con il nome di Dio: “Dio, anticamente…” Se Paolo avesse incluso il suo nome accanto a quello di Dio, gli Ebrei non l’avrebbero accettato.


Perciò, se teniamo conto dell’uditorio a cui è rivolta e se consideriamo la straordinaria preparazione e la conoscenza della legge dell’Antico Testamento risultante da questa epistola, non possiamo che concludere che l’autore è Paolo. Lo attestano molti dei padri primitivi della Chiesa. Nessuno, tranne Paolo, sarebbe stato capace di scrivere questo capolavoro. Egli non solo fu l’insegnante dei Gentili, ma anche l’insegnante di tutta la Chiesa. Paolo, che era stato capace di scrivere un’epistola tecnica ai Romani, senza dubbio avrebbe avuto anche la capacità di scrivere quella agli Ebrei.




UNA PANORAMICA DI EBREI


Cerchiamo di fare un breve riepilogo di Ebrei, sempre tenendo in mente il tema di Paolo, e cioè “Oltre la Cortina”. L’apostolo cerca di dimostrare in questa epistola che il nuovo patto è di gran lunga superiore a quello antico. Perciò, nella prima parte Paolo inizia presentando la grandezza dell’Autore del nuovo patto, il Figlio stesso di Dio.



Cristo: superiore ai profeti ed agli angeli



Prima parte 1:1-14


In 1:1, Paolo ricorda agli Ebrei che Dio in passato ha parlato per mezzo dei profeti, ma che oggi ci parla mediante Suo Figlio. Perciò, dichiara agli Ebrei sette modi in cui Cristo è superiore ai profeti (1:1-3). Poi in 1:4-14 mostra dieci modi per cui Cristo è superiore agli angeli.



Il primo avvertimento 2:1-4


Nel capitolo 2:1-14 troviamo il primo dei cinque avvertimenti in Ebrei. Paolo esorta: “Prestate ascolto” a ciò che Dio sta dicendo. Lasciatemi dire che questi ammonimenti sono straordinari. Non sono indirizzati ai peccatori, ma ai santi. Ognuno di questi avvertimenti è dato a coloro che potrebbero diventare apostati. Perciò, possiamo vedere chiaramente che Paolo non credeva che una volta salvato l’uomo non si possa perdere; non lo credevano neanche Cristo e gli apostoli, né dovremmo crederlo noi!



Ecco l’uomo: Gesù



Seconda parte 2:5-18


Ho intitolato questa seconda sezione dell’epistola: “Ecco l’uomo, Gesù”. Questa è la remissività di Cristo, che divenne uomo per subire la morte: per portare molti figli alla gloria, per distruggere colui che aveva il potere della morte (cioè il diavolo), per liberare quelli che sono soggetti alla schiavitù ed alla paura, per essere un sommo sacerdote misericordioso e fedele, per essere la riconciliazione per il peccato, e per renderci forti nelle nostre tentazioni.



Cristo: superiore a Mosè



Terza parte 3:1-6


Tenendo in mente che il nuovo patto è di gran lunga superiore all’antico, Paolo sviluppa il tema che Gesù, l’amministratore del nuovo patto, è di gran lunga superiore a Mosè, l’amministratore dell’antico patto. Mosè aveva istituito il vecchio patto, che separava l’uomo dalla presenza di Dio per mezzo di una cortina, ma Cristo ha introdotto un nuovo patto che ha rimosso il velo.



Il secondo avvertimento 3:7 - 4:13


La terza parte è seguita immediatamente dal secondo avvertimento a non “rimanere fuori dal riposo di Dio”. Questo è un altro punto che dobbiamo comprendere. L’apostolo Paolo era preoccupato che i lettori della sua epistola si privassero degli scopi di Dio per la loro vita. Egli non solo voleva che i suoi lettori andassero in cielo, ma voleva che compissero le loro opere qui sulla terra. Altrimenti, la loro ricompensa in cielo sarebbe stata piccola.



Cristo: di gran lunga superiore ad Aaronne



Quarta parte 4:14 - 5:10


Aaronne, come ricorderete, fu il primo sommo sacerdote dell’ordine levitico. Fu il primo sommo sacerdote del vecchio patto. Il concetto qui presentato è che il Figlio di Dio è di gran lunga superiore ad Aaronne e a tutto quello che egli rappresenta. Il ministero di Aaronne cessò con la sua morte, ma il ministero di Cristo continua in eterno.



Il terzo avvertimento 5:11 - 6:20


L’ammonimento di questa sezione è contro l’indolenza e l’apostasia. I credenti ebrei erano diventati “duri d’orecchio”. Erano soddisfatti e si accontentavano delle verità elementari del cristianesimo. Paolo li esorta ad oltrepassare i primi principi della fede, per “camminare verso la perfezione”. Invece di produrre erba (il frutto dello Spirito), stavano facendo crescere spine e rovi (le opere della carne). La triste verità è che quando i credenti rifiutano di proseguire nel cammino, essi degenerano e perdono tutta la loro gioia.



Il sacerdozio secondo l’ordine di Melchisedec



Quinta parte 7:1-28


Dopo la morte di Cristo, il sacerdozio levitico è terminato, ed è stato istituito un nuovo sacerdozio secondo l’ordine di Melchisedec.



Un nuovo santuario ed un nuovo patto



Sesta parte 8:1-13


Ovviamente, se esiste un nuovo patto ed un nuovo sacerdozio, ci dev’essere anche un nuovo santuario.



Il sangue di Cristo: superiore al sangue degli animali



Settima parte 9:1-28


Un patto (o testamento) è fondato sulla morte del testatore. Una volontà non può entrare in vigore se colui che l’ha scritta non è morto. Gesù Cristo è il testatore del Nuovo Testamento. Egli è Colui che ha desiderato tutte le benedizioni del cielo per il Suo popolo, ma quest’eredità non ha avuto effetto se non alla Sua morte. L’Antico Testamento era fondato sul sangue, sulla morte degli animali. Ma il sangue degli animali non può essere paragonato al sangue di Dio stesso. Perciò, Paolo sottolinea che il sangue di Cristo è di gran lunga superiore a quello degli animali. Molti dei credenti ebrei continuavano nelle tradizioni dei sacrifici animali, ma Paolo ricorda loro che con una sola offerta Cristo ha cancellato per sempre i nostri peccati.



La via recente e vivente



Ottava parte 10:1-20


La via recente e vivente passa per la cortina ed entra nel luogo santissimo. Non dobbiamo accontentarci di avere una relazione con Dio soltanto nei cortili esterni, o nel luogo santo, come molti credenti ebrei erano disposti a fare. Invece di proseguire nel loro cammino cristiano, molti morirono nel deserto. Si accontentarono di rimanere sul fondamento spirituale che avevano raggiunto e non proseguirono verso la destinazione. Quella destinazione era oltre la cortina. Cristo ha aperto una via per il Suo popolo affinché entri nel luogo santissimo, nella Sua piena presenza, nel pieno riposo e nella piena maturità. 



La vita nel luogo santissimo



Nona parte 10:21-25


Questo è il posto benedetto in cui vogliamo dimorare del continuo. Qui la nostra coscienza è totalmente in pace, dove sperimentiamo la pienezza della gloria di Dio. La piena redenzione si trova solo oltre la cortina, nel luogo santissimo.



Il quarto avvertimento 10:26-39


Verso la fine di questo libro troviamo un quarto avvertimento. Questo ammonimento è contro i peccati volontari e lo sviamento. Potremmo pensare che se qualcuno ha progredito così tanto, sicuramente non corre il pericolo di tornare indietro. Purtroppo, in qualsiasi momento della vita cristiana si può degenerare e ritornare alla vecchia vita.



La testimonianza della fede



Decima parte 11:1-40


Nel capitolo undici troviamo il famoso capitolo della fede e degli eroi della fede. Poiché i credenti ebrei si attenevano a così tanti degli antichi rituali religiosi, Paolo ha posto enfasi soltanto sulla fede in Cristo per la salvezza e la perfezione.



La pazienza della speranza



Undicesima parte 12:1-13


In questa sezione, Paolo esorta gli Ebrei a “deporre ogni peso” per correre verso la mèta e finire la corsa.



Il quinto avvertimento 12:14-29


L’ultimo avvertimento di Paolo è per i credenti, affinché non permettano ai loro cuori di indurirsi e poi rifiutare Gesù. Egli avverte: “Guardate di non rifiutare colui che parla… dal cielo”.



L’amore e le buone opere



Dodicesima parte 13:1-25


In conclusione, vediamo che l’amore e le buone opere sono il frutto dell’uomo o della donna che vive nel luogo santissimo con Dio.




PRIMA PARTE



1:1-14



CRISTO: DI GRAN LUNGA SUPERIORE AI PROFETI ED AGLI ANGELI



CRISTO: SUPERIORE AI PROFETI


1:1-3  “Dio, dopo aver parlato anticamente molte volte e in molte maniere ai padri per mezzo dei profeti, in questi ultimi giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che egli ha costituito erede di tutte le cose, mediante il quale ha pure creato l’universo. Egli, che è splendore della sua gloria e impronta della sua essenza, e che sostiene tutte le cose con la parola della sua potenza, dopo aver fatto la purificazione dei peccati, si è seduto alla destra della Maestà nei luoghi altissimi”.


In questa epistola l’apostolo Paolo cerca di dimostrare che il nuovo patto è di gran lunga superiore al vecchio. Perciò, la prima cosa che si accinge a fare è presentare l’Autore del nuovo patto, il Figlio stesso di Dio.


“Dio, dopo aver parlato anticamente molte volte e in molte [svariate] maniere ai padri per mezzo dei profeti”. Per tutto l’Antico Testamento, il mezzo attraverso il quale Dio aveva parlato ai figli d’Israele erano stati i profeti. Dio aveva parlato ai padri tramite i profeti. Ma adesso Paolo continua: Dio “in questi ultimi giorni ci ha parlato per mezzo del Figlio”. Il punto che Paolo sta cercando di sottolineare agli Ebrei nei versetti 2 e 3 è che il Figlio è di gran lunga superiore a tutti i profeti. Perciò, per comprendere appieno la superiorità di Cristo su tutti i profeti, Paolo pronuncia sette dichiarazioni che Lo riguardano.



1) “Egli è l’erede di tutte le cose”


La prima delle sette affermazioni della superiorità di Cristo è che Egli è “l’erede di tutte le cose”. Il soggetto qui enunciato è l’eredità. Che differenza c’è fra l’eredità di un profeta e l’eredità del Figlio di Dio? Al profeta Daniele fu detto: “Tu avviati verso la fine; tu ti riposerai e poi ti rialzerai per ricevere la tua parte di eredità alla fine dei tempi” (Daniele 12:13). Daniele vide che la sua eredità era un posto specifico in cielo, ma il Figlio di Dio è l’erede di tutto il cielo. Tutto appartiene al Figlio. Ogni potenza Gli è stata data in cielo ed in terra (Matteo 28:18; Filippesi 2:9-11). Cristo è l’erede di ogni cosa. Al contrario, il premio di un profeta o di un santo di Dio è quello di stare nel posto particolare che Dio gli ha preparato prima della fondazione del mondo.



2) “Mediante il quale ha pure creato i mondi”


Il Figlio di Dio è stato il co-creatore di tutto l’universo. La Scrittura afferma chiaramente che il Padre creò tutte le cose per mezzo di Gesù Cristo (Efesini 3:9; Giovanni 1:3,10). Come si potrebbe paragonare il Creatore ad un profeta? I profeti dichiararono semplicemente che Lui creò i mondi, ma Colui che li creò è di gran lunga superiore ai profeti che affermarono la Sua creazione. Mosè dichiarò che Dio era il Creatore in Genesi 1:26. Anche Geremia dichiarò che il Signore è il Creatore del cielo e della terra (Geremia 32:17). Similmente, i profeti affermarono che Dio fu il Creatore. Ma il Figlio di Dio creò tutte le cose, compresi tutti gli angeli ed i profeti (Colossesi 1:15-18).



3) “Lo splendore della Sua gloria”


Il Figlio di Dio è “lo splendore della gloria del Padre”. Cristo è la fonte di ogni luce. Egli è la fonte di ogni gloria. L’unico profeta che gustò e rifletté questa gloria fu Mosè. Mosè non aveva una sua propria gloria. Egli rifletté la gloria che Cristo aveva messa su di lui mentre si trovava nella presenza di Dio sul monte Sinai. È molto importante capire la differenza fra Mosè e Cristo nel regno della gloria. Il volto di Mosè risplendeva della gloria di Dio. Questa gloria fu posta su Mosè, e non ebbe origine in lui (Esodo 34:28-35). Dio ha anche promesso alla Chiesa degli ultimi giorni che “la Sua gloria sarebbe stata su di lei” (Isaia 60:1). Questo ci viene confermato da Paolo in 2 Corinzi 3:7-10. La gloria di Dio sperimentata da Mosè sarà manifestata in modi ancora maggiori nel risveglio degli ultimi giorni.


Cristo è la fonte di ogni luce e di ogni gloria. La gloria non ha origine nei profeti o in noi. È pericoloso pensare che la potenza e la gloria risiedano in noi. Una volta, mentre mi trovavo in una conferenza pastorale in Nuova Zelanda, ci fu un avvertimento profetico a proposito di questo argomento. Lo Spirito avvertì: “Ricordate sempre che siete solo dei canali; non siete la fonte”. Nel corso degli anni ho visto gente distrutta perché ha pensato di avere in sé la fonte. La fonte è soltanto Gesù Cristo. Cristo in noi è la fonte. Perciò, c’è un’esortazione per tutti noi a camminare in umiltà e a riconoscere sempre Colui che è la fonte della nostra potenza.



4) “L’impronta della Sua essenza”


Ognuno dei profeti ha manifestato un certo aspetto della natura di Dio. Per esempio, Mosè era noto per la sua mansuetudine, e Geremia per la sua compassione. È stato detto a volte che Geremia aveva il cuore di una donna perché era molto, molto tenero. L’apostolo Giovanni manifestò l’amore di Dio. Paolo dimostrò gli attributi della pazienza (1 Timoteo 1:16).


Ma Cristo mostrò perfettamente il Padre in tutti gli aspetti, a tal punto che Egli poté dire a Filippo: “Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Giovanni 14:9). Gesù è la copia perfetta del Padre. La parola impronta significa letteralmente un’orma o un marchio. In passato gli uomini erano soliti imprimere un sigillo sulla cera morbida per dare l’impronta esatta del sigillo stesso. Questo è esattamente ciò che significa “l’impronta del Padre”. In ogni dettaglio, Cristo è completamente simile al Padre. Ma questo non si può dire degli altri.



5) “Sostiene tutte le cose con la parola della Sua potenza”


Paolo ripete queste stesse verità in Colossesi 1:15-17 dove dice: “[Cristo] è l’immagine del Dio invisibile, il primogenito di ogni creatura; poiché in lui sono state create tutte le cose che sono nei cieli e sulla terra, le visibili e le invisibili: troni, signorie, principati, potenze; tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di ogni cosa e tutte le cose sussistono in lui”. Riflettiamo per un momento sulla parola “sussistono”.


Un mio amico stava tenendo una lezione ad un gruppo di studenti universitari sul tema della creazione. Disse ai suoi allievi: “Il legno di questa cattedra contiene abbastanza potenza atomica da far saltare in aria questo edificio. Che cosa tiene uniti questi atomi?” Gli scienziati non hanno idea di cosa mantenga insieme gli atomi, perciò  definiscono ciò “il fattore X”.


Il fattore X è Cristo, perché ogni cosa è tenuta insieme da Lui. Non c’è spiegazione scientifica. Quando gli scienziati non conoscono la risposta, usano il termine “X”. Solo Paolo è stato in grado di spiegare il “fattore X”. Lui disse: “Ogni cosa è tenuta insieme dalla Parola di Dio”. Per mezzo di Cristo tutte le cose sussistono o sono tenute insieme. Questa verità è straordinaria.


La potenza dei profeti fu molto limitata. Mosè parlò alla roccia e da essa scaturì dell’acqua. Elia parlò al cielo e ne scese il fuoco. Eppure, la loro potenza non può paragonarsi a quella di Cristo, che tiene insieme tutto l’universo per mezzo della Sua Parola. Giosuè riuscì letteralmente a bloccare il sole con un suo comando. Tuttavia, i decreti di quegli antichi profeti ebbero autorità soltanto perché erano sostenuti dalla Parola di Cristo. I profeti parlarono per il Suo comando. Quando Giosuè comandò: “Sole, fermati”, Cristo disse: “Sole, Giosuè ha parlato. Fermati”.



6) “Ha purificato i nostri peccati”


Tutti i profeti ebbero bisogno che i loro peccati fossero purificati da Dio. Tutto il capitolo 6 di Isaia focalizza la nostra attenzione su questo. Isaia gridò: “Guai a me, sono perduto! Perché io sono un uomo dalle labbra impure e abito in mezzo a un popolo dalle labbra impure”. Poi, uno dei serafini prese un carbone ardente, gli toccò le labbra e disse: “La tua iniquità è tolta e il tuo peccato è espiato” (Isaia 6:5-7). Questo fu compiuto in forza del futuro sacrificio di Cristo. Dio potè purificare e perdonare i peccati nell’Antico Testamento, perché guardava avanti al sacrificio che Suo Figlio avrebbe compiuto sulla croce. I profeti stessi dovevano essere purificati dai loro peccati per mezzo di Colui che era senza peccato. La differenza fra i profeti e Cristo è che i profeti dovevano essere purificati, mentre Cristo compiva la purificazione. Di fronte a queste cose, non può esserci paragone fra i due.



7) “Si è seduto alla destra della Maestà nei luoghi altissimi”


Nessuno dei profeti fu re (tranne Mosè e Davide). Ci viene detto che Mosè regnò come re a Iesurun (Deuteronomio 33:5). Sappiamo tutti che Davide fu re. Comunque, Cristo non solo è re, ma è “Re dei re e Signore dei signori”, come afferma Giovanni in Apocalisse 19:16. Nel Salmo 24:8 Egli viene definito “Re di gloria”. Cristo non solo è re su Israele, ma è il Re supremo su tutta la terra (Salmo 47:2). Il Suo nome è al di sopra di ogni altro nome in cielo, in terra e sotto la terra (Filippesi 2:9-11). La Sua posizione esclusiva alla destra del Padre non è mai stata offerta a nessun profeta. Mai il Padre ha detto a qualcuno degli angeli in cielo: “Siediti alla mia destra” (Ebrei 1:13).


Ricordando il tema “oltre la cortina”, Paolo presenta nel primo capitolo la grandezza di Colui che ha squarciato la cortina, il Figlio stesso di Dio. Nei versetti 1-3 ci svela e ci mostra di quanto Cristo sia superiore ai profeti. Poi, nei versetti 4-14 continua a mostrarci quanto sia superiore anche agli angeli. Ora rivediamo insieme i sette punti che Paolo enuncia sulla superiorità di Cristo rispetto ai profeti.



Cristo è superiore ai profeti perché:


1. Il Figlio eredita tutto il cielo; i profeti ereditano un posto in cielo.


2. Il Figlio ha creato l’universo; i profeti hanno solo dichiarato che Lui l’ha creato.


3. Il Figlio è la vera fonte di gloria; i profeti ebbero su di loro soltanto una parte della Sua gloria.


4. I profeti manifestarono alcuni aspetti della natura di Dio; il Figlio ha espresso tutti gli aspetti. Egli è la copia perfetta del Padre.


5. I profeti parlarono in modo creativo; il Figlio fece la creazione. Persino gli atomi sono tenuti assieme dalla parola di Cristo.


6. I profeti avevano bisogno che i loro peccati venissero purificati; il Figlio di Dio che è senza peccato, purificò i loro peccati ed i nostri.


7. La posizione peculiare del Figlio alla destra del Padre non fu mai offerta ad alcun profeta.




CRISTO: SUPERIORE AGLI ANGELI



1) “Un nome più eccellente di quello degli angeli”


1:4 “Così è diventato di tanto superiore agli angeli, di quanto il nome che ha ereditato è più eccellente del loro”. Gli angeli svolsero un ruolo molto importante nell’Antico Testamento, specialmente nella promulgazione della legge (vedi Atti 7:53). Gli Israeliti avevano grande ammirazione per questi angeli (Esodo 23:20-23). La storia d’Israele è costellata degli interventi dell’esercito angelico. Ma il Figlio è degno di molto più onore degli angeli, perché è Colui che controlla la storia.


Il Figlio di Dio ha promulgato la legge, che è stata spesso amministrata dagli angeli ai profeti. Il Suo nome è di gran lunga superiore a qualsiasi altro nome in cielo e in terra (Filippesi 2:9-11; Matteo 28:18). Secondo la mentalità ebraica, il nome rivelava la natura essenziale di una persona e poteva esprimere inoltre la dignità o il rango. Cristo ha un nome più eccellente di quello degli angeli perché è superiore a loro in ogni cosa.



2) “Tu sei mio Figlio” non viene detto agli angeli


1:5 “Infatti, a quale degli angeli ha mai detto: “Tu sei mio Figlio”?” C’è un’enorme differenza fra una creatura angelica e Cristo, che è la sostanza del Padre ed è generato dal Padre. Quest’appellativo unico nel suo genere “Figlio mio” appartiene soltanto al Signore Gesù Cristo. È vero che in Giobbe 38:7 gli angeli vengono definiti “figli di Dio”. Il Padre ha molti “figli” per creazione o adozione, ma ha soltanto un Figlio. Al fiume Giordano il Padre parlò chiaramente: “Questo è il mio diletto Figlio”. In Romani 1:4, Paolo dice che Egli è stato “dichiarato Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santità [o mediante lo Spirito Santo]”.



3) Egli è il primo ed unico unigenito del Padre


“Oggi ti ho generato. E anche: Io gli sarò Padre ed egli mi sarà Figlio”. Cristo è il primogenito del Padre. Giovanni 1:18 ci dice: “Nessuno ha mai visto Dio; l’unigenito Dio, che è nel seno del Padre, è quello che l’ha fatto conoscere”. Qui troviamo una spiegazione della nascita di Cristo (se così si può dire), nel senso che Egli è uscito dal seno del Padre. Cristo è sempre esistito nel seno del Padre, ma ci fu un tempo (molto prima della creazione) in cui Egli uscì dal Padre. Lo spirito della profezia ce lo rivela vividamente in Proverbi 8:22-30. Cristo stesso testimoniò: “Io sono proceduto e vengo da Dio” (Giovanni 8:42; 16:28) e: “Io sono proceduto da te” (Giovanni 17:8). Gli angeli sono stati creati, e così l’uomo. Al contrario, il Figlio è unico nel suo genere ed è l’unigenito generato dal Padre. Il Figlio di Dio è Dio, ed è uguale a Dio (Giovanni 1:1; 5:18). Soltanto il Figlio è deità!



4) “Tutti gli angeli di Dio lo adorino!”


1:6  “Di nuovo, quando introduce il primogenito nel mondo, dice: Tutti gli angeli di Dio lo adorino!” Dio ha comandato a tutti gli angeli di adorare Cristo, ma Cristo non ha mai reso omaggio agli angeli. Questa in sé stessa è una chiara dimostrazione della superiorità di Cristo sugli angeli. Soltanto Cristo è degno di adorazione. Gli angeli e gli uomini non devono mai essere adorati.


L’apostolo Paolo avverte in Colossesi 2:18, “Nessuno vi derubi a suo piacere del vostro premio, con un pretesto di umiltà e di culto degli angeli”. Dobbiamo essere molto chiari su questo punto perché in ogni risveglio ci sono delle visitazioni angeliche, e c’è la tendenza a venire coinvolti più del dovuto nei fenomeni angelici piuttosto che nel Signore. Oggi sono stati scritti alcuni libri sugli angeli, i quali producono un eccessivo desiderio di vedere gli angeli. Se dobbiamo desiderare di vedere qualcuno, questi dovrebbe essere solo Cristo. Tutta l’attenzione deve concentrarsi su Cristo, e non sugli angeli o sugli uomini. Dio può scegliere di inviare un angelo, ma il nostro desiderio deve essere sempre per il Signore e non per i fenomeni angelici. Comunque, cerchiamo di vedere anche il lato positivo dell’argomento “angeli”.


1:7 “E mentre degli angeli dice: Dei suoi angeli egli fa dei venti, e dei suoi ministri fiamme di fuoco”. L’apostolo Paolo sta citando il Salmo 104:4. Gli angeli non sono divinità. Sono messaggeri celesti ai quali vengono affidati compiti speciali. Gli angeli sono subordinati a Dio proprio come lo sono gli uomini. Gli angeli sono spiriti, e proprio perché sono spiriti hanno la capacità di trasformarsi in uomini. Questo si evince da Ebrei 13:2, che afferma: “Non dimenticate l’ospitalità; perché alcuni praticandola, senza saperlo, hanno ospitato angeli”. Quando vediamo un angelo nella sua forma spirituale, potrà avere le mani, ma in definitiva avrà anche le ali. Indosserà indumenti bianchi. Gli angeli sono molto raggianti, e dai loro volti emanano un’enorme forza. Ovviamente, nessuno può dire di avere ospitato un angelo senza saperlo se si è presentato sulla soglia della sua casa con le ali. Gli angeli hanno la capacità soprannaturale di trasformarsi in esseri umani.


Un mio amico pastore in Scozia viveva con due o tre anziani della chiesa. Una volta soggiornarono in una zona di campagna, in cima ad una collinetta. Dalla loro abitazione vedevano a grande distanza. Non c’erano altre case nei dintorni. Lui e gli anziani si trovavano in quella dimora per un breve ritiro e studiavano il libro di Ezechiele. Stavano trovando qualche difficoltà nello studio di un certo passo, quando improvvisamente udirono bussare alla porta. Dopo aver cortesemente invitato il visitatore ad entrare, costui chiese: “Cosa state facendo?” Loro risposero: “Stiamo studiando Ezechiele. Ti piacerebbe unirti a noi?” Questi disse: “Certamente”. Con loro stupore, l’ospite iniziò ad aprire e ad esporre tutti i capitoli più importanti del libro di Ezechiele. Dopo un po’ il visitatore disse: “Si sta facendo tardi; adesso devo andarmene”. Così si alzarono e lo accompagnarono alla porta. Tutti lo salutarono, e chiusero la porta.


Improvvisamente si dissero l’un l’altro: “Non gli abbiamo neanche offerto qualcosa da mangiare o da bere; quanto siamo stati inospitali!” Non erano trascorsi che pochi secondi quando aprirono di nuovo la porta, ma quell’uomo era sparito dalla loro vista. Allora il passo che venne in mente a tutti fu: “Alcuni, senza saperlo, hanno ospitato angeli”.


La Scrittura ci insegna anche a sfidare le visite angeliche, come accadde a Giosuè (Giosuè 5:13-15), perché a volte alcuni furono visitati da angeli decaduti. Soltanto i falsi angeli riceveranno l’adorazione, mentre i veri angeli non lo faranno (Apocalisse 22:8-9). Gli angeli decaduti non sono umili. Le persone che hanno avuto degli incontri con loro vi potranno dire tutto sui loro nomi, perché sono più che disposti a fornire le loro generalità e tante altre “informazioni”. Perciò, dobbiamo stare molto attenti a non venire a contatto col fronte sbagliato. Il mormonismo è il risultato della visita fatta da un angelo decaduto a Joseph Smith. Costui avrebbe dovuto metterlo alla prova.



5) “Parlando del Figlio dice: Il tuo trono, o Dio, dura di secolo in secolo”


1:8 “Parlando del Figlio dice: Il tuo trono, o Dio, dura di secolo in secolo, e lo scettro del tuo regno è uno scettro di giustizia” (cfr. Salmo 45:6). Mai gli angeli vengono chiamati “Dio”. Soltanto il Figlio merita questo titolo. Non si è mai detto che gli angeli si sarebbero seduti sul trono del regno (cfr. Ebrei 2:5).



6) “Dio ti ha unto… a preferenza dei tuoi compagni”


1:9  “Tu hai amato la giustizia e hai odiato l’iniquità; perciò Dio, il tuo Dio, ti ha unto con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni”. Qui Cristo viene distinto da tutti i Suoi fratelli, da tutti i profeti e da tutti gli angeli. Il Padre Lo ha unto al di sopra di tutti i Suoi fratelli, compresi gli angeli. Cristo ha amore per la giustizia ed odio per l’iniquità. Il problema nella Chiesa è che molti amano la giustizia, ma non odiano l’empietà. Questo è abbastanza comune nella vita cristiana. Perciò, faremmo bene a meditare su questo punto. Amare la giustizia ed odiare l’iniquità è la chiave per ottenere gioia. È anche la chiave per ottenere un’unzione speciale. Perciò, spesso, quando una persona non ha gioia, è perché non odia l’iniquità.



7) “Tu, Signore, nel principio hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani”


1:10  “E ancora: Tu, Signore, nel principio hai fondato la terra e i cieli sono opera delle tue mani”. Ancora una volta, il Figlio di Dio viene esaltato come il Creatore del cielo e della terra. Questo concorda con Colossesi 1:15-18, ma vorrei rivedere ancora una volta il versetto 16: “Poiché in lui sono state create tutte le cose che sono nei cieli e sulla terra, le visibili e le invisibili: troni, signorie, principati, potenze; tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui”. È essenziale comprendere che Gesù Cristo è il Co-creatore dell’universo. Questo concetto è espresso chiaramente in Genesi 1:26, in cui viene usata la pluralità di Dio. “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza”. La creazione non riguarda soltanto Dio, ma il Padre ed il Figlio hanno creato insieme l’universo. Dio ha creato ogni cosa per mezzo di Gesù Cristo (Efesini 3:9), tramite la Sua Parola. Certamente, Cristo è superiore agli angeli, perché è stato Lui a crearli.



8) “Essi periranno, ma tu rimani”


1:11-12  “Essi periranno, ma tu rimani; invecchieranno tutti come un vestito, e come un mantello li avvolgerai e saranno cambiati; ma tu rimani lo stesso, e i tuoi anni non avranno mai fine”. Cristo esisteva molto prima della fondazione del mondo ed esisterà anche dopo che questo si dissolverà e perirà. Egli è l’IO SONO che rimane lo stesso ieri, oggi ed in eterno (Ebrei 13:8). Nessun angelo potrebbe reclamare un’esistenza eterna ed un carattere immutabile. Gesù ha detto: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno” (Marco 13:31). Le parole di Cristo non possono passare perché Cristo è eterno e Lui è la Parola di Dio incarnata.


Giovanni 1:1 afferma: “Nel principio era la Parola, la Parola era con Dio, e la Parola era Dio”. È molto importante collegare la Parola a Cristo. Lui è la Parola di Dio incarnata. La Parola è creativa e potente perché proviene dalla PAROLA DI DIO, il Creatore (Apocalisse 19:13). Chi è Cristo? Egli è la Parola vivente di Dio. Perciò, la Parola di Dio è creativa.


Gesù ha detto: “Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”. Il cielo e la terra passeranno perché sono stati creati, ma le Parole di Cristo non passeranno perché provengono dal Creatore eterno. Quando pronunciamo la vera Parola di Dio sotto l’unzione, essa crea. Quando una parola rhema proviene da Dio, ha la capacità di creare un organo nel corpo. Perciò, la Parola di Dio pronunciata sotto l’unzione può portare all’esistenza cose che non esistevano prima. La Parola di Dio unta ha un’enorme potenza. Ha la capacità di produrre finanze, edifici e qualsiasi cosa di cui abbiamo bisogno.


Gli scienziati che studiano la natura atomica non riescono a capire come gli atomi possano rimanere uniti. Non esiste spiegazione scientifica. Le Scritture ci rivelano questo segreto. Ci dicono che il mondo è tenuto insieme dalla Parola di Dio. Dio ha comandato ai mari: “Fin qui verrai, e non oltre” (Giobbe 38:11). I mari non possono riempire la terra perché Dio ha stabilito i loro confini per mezzo della Sua Parola. La potenza sta nella Parola.


Quando Dio ci parla, dobbiamo ricevere le Sue parole per fede. Il popolo di Israele non riuscì a prendere possesso della sua eredità perché non ricevette con fede ciò che gli fu predicato (Ebrei 4:2). La fede è un tema forte nell’epistola di Paolo agli Ebrei. Giosuè e Caleb osservarono quei giganti nel paese di Canaan e dissero: “Se Dio sarà per noi e ci mostrerà il suo favore, non saranno niente”. Questo è stato il motivo per cui Davide riuscì a sconfiggere Golia. L’unzione del Signore fu sopra di lui e per questo disse al gigante: “Tu vieni a me con spada, lancia e scudo, ma io vengo a te nel nome dell’Eterno degli eserciti. Come potrai resistermi?” Questo è il motivo per cui dobbiamo credere e far tesoro delle parole che Dio ci pronuncia e ci promette. Dobbiamo esser certi che quando la parola che Dio ci promette viene ricevuta con fede, produrrà sicuramente ciò che Dio dice, se la riceviamo con fede.



9) “E a quale degli angeli disse mai: Siedi alla mia destra?”


1:13 “E a quale degli angeli disse mai: “Siedi alla mia destra finché abbia posto i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi”?” Queste parole furono pronunciate unicamente al Figlio di Dio, e non agli angeli. La posizione alla destra del Padre è riservata soltanto al Figlio di Dio. Il Salmo 2 conferma tutto questo pensiero. Il Figlio di Dio è stato nominato erede di ogni cosa. Satana, l’arcangelo decaduto, ha bramato questa suprema posizione.


Nel Salmo 2 possiamo vedere la gelosia di Satana, che con rabbia cerca di ingannare i popoli della terra.


Il Salmo 2:1-12 dice: “Perché questo tumulto fra le nazioni, e perché meditano i popoli cose vane? I re della terra si danno convegno e i principi congiurano insieme contro il SIGNORE e contro il suo Unto, dicendo: «Spezziamo i loro legami, e liberiamoci dalle loro catene». Colui che siede nei cieli ne riderà; il Signore si farà beffe di loro. Egli parlerà loro nella sua ira, e nel suo furore li renderà smarriti: «Sono io», dirà, «che ho stabilito il mio re sopra Sion, il mio monte santo». Io annunzierò il decreto: Il SIGNORE mi ha detto: «Tu sei mio figlio, oggi io t’ho generato. Chiedimi, io ti darò in eredità le nazioni e in possesso le estremità della terra. Tu le spezzerai con una verga di ferro; tu le frantumerai come un vaso d’argilla». Ora, o re, siate saggi; lasciatevi correggere, o giudici della terra. Servite il SIGNORE con timore, e gioite con tremore. Rendete omaggio al figlio, affinché il SIGNORE non si adiri e voi non periate nella vostra via, perché improvvisa l’ira sua potrebbe divampare. Beati tutti quelli che confidano in lui!”



10) Gli angeli sono “mandati a servire in favore di quelli che devono ereditare la salvezza”


1:14  “Essi non sono forse tutti spiriti al servizio di Dio, mandati a servire in favore di quelli che devono ereditare la salvezza?” Chi sono gli angeli? Gli angeli sono esseri spirituali. Non hanno dei corpi come noi, ma hanno la capacità di prendere la forma umana. Sono spiriti ministratori, mandati a servire in favore degli eredi della salvezza. Chi sono gli eredi della salvezza? Sono i redenti. Perciò, gli angeli sono inviati ad aiutare e ad assistere ogni cristiano. Ogni credente ha un angelo custode. Per questo, gli angeli sono servitori con compiti da assolvere. Non sono divini, e certamente non sono uguali per dignità al Figlio. Sono stati creati dal Figlio di Dio.


Quando da giovane mi trovai in un campo biblico estivo, mi fu affidato il compito di guidare una escursione in una montagna particolare nel Derbyshire. A metà strada su questa montagna c’era un sentiero che portava all’entrata di una caverna. Il mio compito era quello di guidare la gente su per quella strada. Mentre salivamo lentamente sull’ultima parte di questo percorso tortuoso, decisi di lasciare il sentiero per prendere una scorciatoia verso il pendio. Quando sei il capo, le pecorelle ti seguono. Proprio dietro di me c’era una signora settantenne. Anche lei lasciò il sentiero come avevo fatto io, e, mentre si arrampicava su per il pendio, scivolò.


Mentre stendevo la mano per aiutarla, con i piedi smossi dei grossi macigni, che si riversarono giù su quelli che mi seguivano. Istantaneamente il mio spirito gridò a Dio per aiuto. Fu allora che il Signore aprì i miei occhi e vidi dietro a ciascuna di quelle persone un angelo che le aiutava. Fu una scena bellissima. Alcuni di questi credenti erano anziani e stavano attraversando un momento difficile, ma gli angeli erano così gentili e pazienti con loro. Fu bellissimo guardarli. Naturalmente, nessuna di quelle pietre toccò quei credenti. Questa esperienza mi fece capire, come mai prima, che gli angeli sono spiriti servitori, e che sono inviati ad aiutare gli “eredi della salvezza”.


Ricordo la storia di un ministro metodista che nei primi anni della sua vita era stato missionario in Cina. Una volta, mentre insieme alla sua famiglia si trovava sul fiume Yangtze, la loro barca improvvisamente si capovolse. Lui cercò di mantenerla a galla, la girò e rimise sua moglie e i figli al sicuro sulla barca. Comunque, la moglie e il marito pensavano entrambi che l’altro avesse uno dei loro figli. Quando si accorsero che nessuno dei due lo aveva, furono colti da orrore e da panico. Si guardarono attorno e videro in un’altra parte del fiume un braccio ed una mano stesi, che tenevano il bambino. Il missionario nuotò verso il bambino, e non appena riuscì ad afferrarlo, quella mano lasciò la presa e scomparve.


A proposito dei bambini, il nostro Signore Gesù ha detto che ognuno di loro ha un angelo che continuamente vede la faccia del Padre in cielo (Matteo 18:10). Conoscendo i pasticci in cui ogni bambino può cacciarsi, è di conforto sapere che gli angeli li custodiscono. Gli angeli sono tutti spiriti servitori. Così, quando il Signore dice che non siamo mai soli, è vero che non siamo mai soli. Quando c’è una persona, ce ne sono due. E quando ci sono due persone, ce ne sono quattro. Sapendo di avere questi guardiani sempre presenti, che ci sorvegliano continuamente, dovremmo tendere alla santificazione.


Ci meraviglia sapere quando la gente scampa a degli incidenti, ma c’è una spiegazione a tutto questo. In alcune città ho avuto gli occhi aperti ed ho visto a volte gli angeli negli incroci che sorvegliavano le macchine e i passanti. Credo che vi sia un ministero angelico molto più esteso di quanto pensiamo. Certamente, ci sono angeli che governano anche sulle nazioni. Credo che in alcune nazioni l’intervento degli angeli impedisca di cadere nel caos totale e nella distruzione. A volte pare che alcune nazioni siano sul punto di essere completamente cancellate, ma in qualche modo riescono a sopravvivere. Penso che sia l’intervento degli angeli. Se i nostri occhi fossero aperti, vedremmo molte forze invisibili e molti angeli. Per inciso, gli angeli buoni sono il doppio di quelli decaduti. A volte le persone hanno l’impressione di essere in minoranza e che vi sia un demonio in ogni angolo, ma il rapporto fra gli angeli buoni e i cattivi è di due a uno. Dovremmo essere più consapevoli di quelli che stanno dalla nostra parte che di quelli che stanno dall’altra parte. Ricordate ciò che Eliseo disse al suo servo quando si videro circondati dal nemico: “Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro” (2 Re 6:16).
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